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LAURA  BADARACCHI 
 

Un corso intensivo, riservato a 
papà e figli maschi dagli 11 ai 
13 anni, sui temi dei legami af-

fettivi e dello sviluppo sessuale. Si chia-
ma “Noi uomini” e a promuoverlo è la 
diocesi di Ragusa, attraverso l’Ufficio 
per la pastorale della famiglia, sabato 
20 gennaio dalle ore 15 alle 20 e dome-
nica 21 dalle ore 9 alle 12.30 con due 
laboratori presso l’istituto Cor Jesu di 
via Colleoni 62.  
«Questo nuovo appuntamento nasce 
come risposta all’emergenza educati-
va e in linea con il nostro progetto di 
educazione all’amore, perché le com-
petenze relazionali di rispetto, respon-
sabilità ed empatia vanno insegnate ai 
figli prima ancora della non violenza. 
Il corso è quindi un’occasione per pa-
pà e figli maschi di 11-13 anni per co-
noscersi più a fondo, confrontarsi e af-
frontare i temi più importanti della vi-
ta», spiegano i coniugi Delizia Di Ste-
fano e Nicandro Prete, responsabili 
dell’Ufficio diocesano di pastorale del-
la famiglia e genitori dell’undicenne 
Pietro, che parteciperà all’itinerario 
formativo insieme al padre.  
Il corso, che debutta per la prima volta 
in Sicilia, ha un taglio «psicologico-rela-
zionale e risponde a quel desiderio di fe-
licità che la visione cristiana dell’amore 
e della famiglia valorizza, nell’ottica di 
una concezione olistica della persona da 
un punto di vista fisico, psichico e spiri-
tuale non separati, dando la possibilità 
di mettere in pratica l’armonia fra men-
te, corpo e spirito», precisa la psicologa 
Delizia Di Stefano, consulente del Con-
sultorio familiare di ispirazione cristiana 
“Don Enrico Arena” di Vittoria. E rac-
conta la genesi dell’iniziativa: «Ho un fi-
glio preadolescente e anch’io sto affron-
tando la fatica e la bellezza di questa sua 
nuova fase dell’esistenza. Per il suo un-
dicesimo compleanno volevo fargli un 
regalo speciale, che avesse valore; così 
ho contattato Daniele Masini, psicologo 
ed educatore che tiene questo corso a 
Bergamo, pensando di programmare il 
viaggio per mio figlio e il suo papà. Poi 
ho visto nei suoi compagni di classe, nei 
suoi amici fraterni e scout, tanti ragazzi 
impauriti e desiderosi di crescere. Così 
abbiamo pensato di estendere ad altri 
padri e figli la possibilità di fare un’espe-
rienza significativa».  
Per avere ulteriori informazioni, invia-
re un messaggio su Whats App al nu-
mero 393/8544163. 

Ideato da Stefano Artaria, psicologo a 
Lugano, il corso si è diffuso a partire dal 
2011 e Masini, psicologo ed educatore 
della Fondazione Angelo Custode della 
diocesi di Bergamo, lo ha mutuato per-
sonalizzando il modello e presentan-
dolo in oltre un decennio a circa 2.500 
coppie di papà e figli tra Lombardia, 
Veneto, Trentino e Svizzera.  
Quali sono gli snodi principali? Anzi-
tutto, «la bellezza e la gratitudine per il 
dono della meraviglia del nostro corpo, 
che dovrebbe essere una visione tra-
smessa da padre in figlio. Noi maschi 
non siamo abituati a condividere e a 
parlare di sentimenti, emozioni e inti-
mità: è una cultura da sviluppare», sot-
tolinea Masini.  
«Attraverso il gioco e il dialogo, par-
leremo d’amore nella sua componen-
te affettiva e nella modalità di espri-
merlo attraverso il linguaggio del cor-
po», aggiunge. Non mancheranno di-
gressioni metaforiche «su anatomia 
e fisiologia degli apparati riprodutto-
ri maschile e femminile, sul rappor-
to sessuale riproduttivo, sui cambia-
menti puberali». Ma la particolarità 
sta nel tono e nell’approccio nel trat-
tare e nel comunicare argomenti tan-
to delicati: «Gentilezza, attenzione 
all’altro, accoglienza e ascolto. L’in-
vito è quello di trasformare l’educa-
zione affettiva e sessuale in poesia, 
antidoto all’abuso e alla pornografia. 
E farlo attraverso la testimonianza dei 
papà, che sono grandiosi per i figli di 
quell’età: alcuni genitori piangono di 
gioia, commozione e trasporto, sol-
lecitati su questo aspetto poetico. Co-
me parlare ai figli dell’amore? Rac-
contando loro il primo innamora-
mento, cosa abbiamo provato quan-
do ci siamo innamorati della loro 
mamma. O educano i padri, o lo fa la 
pornografia che presenta la donna 
come oggetto carnificato».  
Inoltre sono previsti momenti esclusi-
vi con i papà e poi una fase ancora in-
sieme sui «dodici passi dell’intimità af-
fettiva: l’amore sano della coppia è gra-
duale, quindi bisogna educare lo sguar-
do proprio e dei figli e non mollare mai 
la comunicazione. Il corso è soltanto 
un’introduzione per mettere i primi se-
mi e sperare che germoglino». E succe-
de spesso, testimonia Masini: «Alcuni 
padri mi contattano per continuare il 
percorso, vengono coinvolte anche le 
madri. È bello vederli crescere insieme 
ai loro figli, costruendo un rapporto au-
tentico come adulti credibili e autore-
voli: il miglior antidoto a ogni forma di 
aggressività e violenza. Sarebbe mera-
viglioso se il corso gemmasse oltre la 
realtà bergamasca: sono pronto a con-
segnare gratuitamente la metodologia 
ad altri formatori, così come io stesso 
l’ho ricevuta». 
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L’amore e il corpo, scuola per la vita

LUCIANO  MOIA 

Claudio e Flavia Amerini, responsabi-
li del “tavolo famiglia” per la diocesi di 
Mantova - incarico che nasce dalla re-
visione dei tradizionali uffici pastorali 
-  organizzano da anni percorsi all’af-
fettività e alla sessualità per adolescen-
ti e giovani, sia a livello diocesano, sia 
nelle scuole. Incontrano circa 500 ra-
gazzi all’anno. Da qualche tempo si è 
unita a loro la figlia Francesca, psico-
loga, esperti proprio di temi legati ai 
percorsi educativi sull’identità sessua-
le. Una feconda équipe familiare che 
unisce competenze, esperienze e sen-
sibilità diverse.  Ai vari percorsi parte-
cipano sia i ragazzi sia i genitori, ma la 
proposta si rivolge anche agli animato-
ri, ai formatori, agli insegnanti, soprat-
tutto di religione e  di scienze. Perché 
l’educazione all’affettività è un obietti-
vo che riguarda tutti e ha ripercussio-
ni che,  come spesso è stato sottolinea-
to, riguarda la società intera visto che 
conoscenze e valori legati a questo am-
bito - consapevolezza, responsabilità, 
rispetto, capacità di  accogliere, atten-
dere, ascoltare, perdonare - concorro-
no in modo decisivo al bene comune.   
Quattro le proposte, due dedicate agli 
adolescenti e due personalizzate che 
s’intitolano Il corpo racconta e Di pa-
dre in figlio. Lo spunto nasce da percor-
si educativi che hanno avuto in passa-
to una discreta diffusione, ma che 
l’equipe Amerini ha profondamente ri-
visto e, soprattutto attualizzato, sulla 
base delle nuove esigenze 
Il percorso di base per gli adolescenti 
si intitola In viaggio con il mio compa-
gno, dove il compagno è inizialmente 
il corpo, il corpo che cambia, il corpo 
che richiede attenzioni e cautele, e poi 
la persona con cui decido di stare in-
sieme. I percorsi per gli adolescenti 
vengono proposti a ragazzi e  genitori, 
insieme ma in tempi diversi. Mamme 
e papà  vengono coinvolti all’inizio, a 
metà e alla fine del percorso, per fare 
insieme qualche bilancio. 
A livello diocesano i percorsi si snoda-
no lungo cinque incontri con i ragaz-
zi e tre con i genitori. Ma spesso, ag-
giunge Flavia, sono i ragazzi stessi a 
chiedere di prolungare il percorso. Te-
mi come l’innamoramento, l’identità 
di genere, la pedofilia non solo incu-
riosiscono ma risultano molto coin-
volgenti perché i giovani hanno spes-
so vissuto sulla propria pelle le conse-
guenze di quelle situazioni. C’è poi un 
percorso per gli adolescenti (dalla pri-
ma alla quarta superiore) che si intito-
la Ho voglia di te e punta a spiegare ai 
giovani il senso di un amore vissuto 
con autenticità e responsabilità. «Og-
gi i ragazzi parlano molto di diritti. Già 
a 14-15 anni rivendicano il diritto a vi-
vere pienamente la loro sessualità, il 

diritto di approfondire senza essere in-
dottrinati la propria identità di gene-
re», aggiungono i coniugi Amerini. Si 
tratta di un tema letteralmente esplo-
so negli ultimi anni. Sono sempre di 
più ragazze e ragazzi che chiedono la 
“carriera alias” a scuola e anche du-
rante i percorsi diocesani chiedono di 
essere chiamati con il nome alternati-
vo che si sono scelti».  Ma i ragazzi og-
gi non sanno già tutto? «Sì, ma a modo 
loro. Vanno ascoltati con rispetto, sen-
za cercare di indottrinarli, di far cade-
re dall’alto le nostre verità». Per esem-
pio, il tema pornografia. «Inutile espri-
mere condanne e fare grandi riferi-
menti etici. I ragazzi vogliono essere 
accompagnati, non repressi. Molto 
meglio mettersi accanto a loro, chiede-
re di raccontare attese ed emozione, 
aiutarli a capire qual è l’obiettivo che 
li spinge a cercare video e immagini 
porno. Poi sul loro racconto ci possia-
mo inserirci per spiegare, approfondi-
re, aiutarli a comprendere la falsità di 
queste immagini e il mondo squalli-
do che ci sta dietro». Proseguono i due 
esperti: «Se accogli quello che loro vi-
vono e cerchi di proporre un ragiona-
mento, ti seguono e non ti respingono. 
Non solo, arrivano anche molte do-
mande. E spesso il dialogo continua 
telefonicamente o con i messaggi. Sul-
la sessualità esiste una sensibilità che 
spesso è sorprendente. Comprendo-
no benissimo la diversità anche qua-
litativa di un’espressione come “fare 
sesso” rispetto a “fare all’amore” per-
ché in questo secondo caso vengono 
coinvolti responsabilità e sentimenti».  
Decisivo naturalmente il ruolo della fa-
miglia che i ragazzi continuano a con-
siderare determinante. Se non ci sono 
i genitori, ecco i nonni. «Una nonna 
per esempio - aggiunge Flavia - ha 
chiesto di essere aiutata a dare rispo-
ste adeguate alla nipote, a trovare le 
parole giuste».  
Stesso discorso per tante nonne e tan-
ti nonni che sull’educazione all’affetti-
vità hanno accettato di  rimettersi in 
gioco, anche in modo creativo e con 
grande disponibilità. «Spesso mamme 
e papà non possono seguire i ragazzi e 
qualcuno ha proposto: vengono i non-
ni. All’inizio eravamo un po’ perples-
si. Poi abbiamo capito che la risorsa 
avrebbe potuto essere molto positiva». 
Una figura adulta di riferimento co-
munque  apprezzabile. «E abbiamo 
scoperto una nuova risorsa educativa» 
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Educare all’affettività, alla sessualità e al rispetto reciproco è  
la strada maestra per costruire persone capaci di coltivare relazioni 
serene ed equilibrate. Oltre che per disinnescare la violenza di genere
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A RAGUSA PROTAGONISTI PADRI E FIGLI 

«Relazioni come poesia 
antidoto alla violenza»

Si può insegnare l’amore? Se per 
insegnare intendiamo educare, sì. 
Non solo si può, ma si deve. 

Educare dal latino educere (tirare fuori) 
è, in questo caso, rendere 
comprensibili, ovvero 
afferrabili, ragionevoli e 
convenienti per la propria 
felicità, quei contenuti di 
coscienza che, dalle 

inclinazioni naturali si diramano in 
pulsioni ed emozioni e trovano una 
prima concretezza normativa nel 
decalogo. In questo percorso la 
persona impara che l’amore è 
esperienza totale, di anima e di corpo 
nell’unità della persona che non può 
ritrovarsi se non in dono di sé che, 
proprio perché dono personale, ha le 
caratteristiche della esclusività e del 
per-sempre.  La mia esperienza di 
educatrice, da questo punto di vista, si 

articola su alcuni punti saldi, tutti 
confermati e consolidati da lunga 
esperienza sul campo. Prima di tutto, 
giovani e meno giovani attendono da 
noi Chiesa, una parola al riguardo. 
L’amore è Dio: possiamo restare ai 
margini, possiamo non rispondere a 
queste aspettative? Possiamo ancora 
considerare l’educazione all’amore 
cosa che non ci riguarda, da 
derubricare ad educazione sessuale, 
adatta a ben altre agenzie educative? 
No, non possiamo, abbiamo latitato 
per troppo tempo. Ancora: noi 
offriamo una educazione all’amore che 
si rivolge a tutta la persona, corpo ed 
anima, come una unitotalità: in 
nessuna esperienza umana il corpo 
non porta i segni dello spirito, non si 
capisce perché proprio per quella 
dell’amore sia acclarata la distinzione 
tra “fare l’amore” e “fare sesso” come 

attività ludica che non coinvolge il 
nucleo spirituale della persona. La 
nostra, prima che morale, è offerta 
antropologica: abbiamo una visione di 
uomo, di donna, che è bella, sensata, e 
che risponde alle istanze che ci abitano 
nel profondo: il nostro compito è 
prima di tutto, presentare la bellezza e 
la liberante esperienza dell’amore e 
delle sue esigenze morali, come 
risposta a ciò che ciascuno attende. 
Nella mia esperienza, nei corsi e negli 
incontri, ho scoperto che spesso sono 
proprio i lontani dalla fede che restano 
sorpresi dalla bellezza della proposta 
cristiana e non poche volte mi è 
accaduto di assistere ad un vero e 
proprio ritorno alla fede da parte di 
chi, arrivato scettico, magari trascinato, 
si trova coinvolto in qualcosa che gli fa 
esclamare: questo io voglio!  Certo, ci 
sono argomenti per i quali sarebbe 

facile presentare una verità raccorciata, 
offrire una misericordia dolciastra 
come scappatoia vile: ho sperimentato 
invece che l’amore è sempre pieno di 
verità e solo a queste condizioni la 
misericordia non mortifica, ma 
realmente libera.  Non si tratta di 
censurare alcuni argomenti, non si 
tratta di offrire la possibilità di percorsi 
per-chi-non-ce-la-fa (perché è vero 
quello che affermava Giovanni Paolo 
II: la legge morale non può mai essere 
mortificante l’uomo perché è 
l’esigenza che egli trova in sé), si tratta 
di accompagnare le persone secondo 
la legge di gradualità (il bene possibile 
ora, dice papa Francesco) ma senza 
mai assumersi la responsabilità di 
oscurare o di abbassare la meta. 
Si tratta di trovare i linguaggi adatti, 
linguaggi davvero umani (e quindi 
genuinamente cristiani), ma questo è 

possibile per tutti nella misura in cui 
noi per primi, da educatori, non 
dimentichiamo la nostra umanità, le 
nostre domande, le nostre incertezze, 
ma anche siamo capaci di un ascolto 
profondo di quello che il nostro cuore 
ci rimanda. Si tratta di quello che 
chiamo “il metodo pollicino”, rifare a 
ritroso la strada verso il cuore per 
disseppellire la verità dell’amore che vi 
si trova inscritta e che giace sotto i 
luoghi comuni di una potentissima 
“cultura” che poco ha da dire sul bene 
dell’amore. Insomma, nella mia 
esperienza, fatta di anni e di migliaia di 
giovani e adolescenti che hanno scelto 
e ancora scelgono “Se questo è amore” 
come luogo di ascolto e di esperienza, 
la castità non solo è ancora una virtù, 
ma è anche via privilegiata di 
evangelizzazione. 
                                                                      © RIPRODUZIONE RISERVATA

Quello che i vostri figli non dicono

ROBERTA  VINERBA

Perché 
la Chiesa 
deve parlare 
d’amore

Le testimonianze  
dei genitori punto  
di partenza per l’alfabeto 
degli affetti. L’impegno 
dei coniugi Prete

 «Sanno tutto, ma a modo 
loro. Vanno sempre  

accompagnati». 
L’esperienza pluriennale di 

Claudio e Flavia Amerini

A MANTOVA COINVOLTI ANCHE I NONNI 

«Accogliere e ascoltare 
Senza fare loro lezioni»

L’educazione al rispetto delle differenze strada maestra 
per disinnescare la violenza di genere. Nei percorsi 
educativi all’affettività e alla sessualità proposti da tan-
te diocesi italiane si coglie proprio questa preoccupa-
zione: integrare con sapienza aspetti antropologici, 
psicologici, scientifici, esistenziali, spirituali per offri-
re a ragazze e ragazzi importanti occasioni di riflessio-
ne. Educare alle relazioni per conoscere meglio se stes-
si e la persona che ci sta di fronte non solo è un punto 
di partenza imprescindibile per mettere da parte com-
portamenti inaccettabili, modellati sulle derive del peg-
gior maschilismo, ma diventa una preziosa scuola di 
convivenza che prepara il futuro di tutti. Dopo le tan-
te riflessioni pubblicate sul tema in questi ultimi me-
si, diamo spazio da oggi ad alcune esperienze diocesa-
ne e associative su una questione così rilevante.  

Un viaggio tra i percorsi educativi proposti da diocesi, associazioni e movimenti  
per accompagnare gli adolescenti nella grande fatica di crescere. Negli incontri  
si mescolano spunti antropologici, psicologici, scientifici, esperienziali e spirituali

Flavia e Claudio Amerini con la figlia Francesca 
Sotto, Nicandro Prete con il figlio Pietro
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